LA  DISFATTA 
DI  DARIO 

DRjfMM^    PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  GRANDE  ALLA  SGALA 
Il  Carnevale  dell''  anno  1  7  8  p. 
DEDICATA 

Alle  LL.  AA.  RR* 
IL  SERENISSLVIO  ARCIDUCA 

Principe  Reale  d' Ungheria  ,  e  Boemia ,  Arcidaca  d'Anftrli^ 
Duca  di  Borgogna,  e  di  Lorena  ec.  ,  Cefareo  Reak 
Luogo  TTenente,  Governatore,  e  Capitano 
Generale  nella  Lombardia  Auftriaca, 

E  LA 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 

MA3RIA  ]aicci:A]aj])A 

PRINCIPESSA  DI  MODENA. 


IN  MILANO 

Per  Gio.  Batifta  Bianchi  Regio  Stampatore. 
ColU  Ptmijpant, 


ALTEZZE  REALI. 


bontà  ,  con  cui  fu 
accolto  dalle  Altezze 
Vostre  Reali  il  primo  Spet- 
tacolo i  che  a  parere  comune  non 
diede  indizio  del  cambiamento 

A  a 


delle  circostante  di  questo  Tea- 
tro  ,  mi  rende  pieno  di  fiducia 
neir  offerirvi  il  Secondo  desti- 
nato a  compiere  le  Rappresene, 
iasioni  del  Carnevale  corrente , 
Fossa  esso  colla  sua  riuscita^ 
corrispondere  alle  mie  intensio- 
ni ^  onde  non  resti  immeritevole 
deir  aggradimento  delle  Vostre 
Altezze  Reali  ,  alle  Quali 
col più  umile  rispetto  mi  rassegno 
Delle  AA.  VV.  RR, 


Umìlfhoy  Dtvfflo  ,  Obbn^o  Servitore 
Bartolomeo  Marchese  Caxderari 


ARGOMENTO . 


Ella  seconda  battaglia  tly  ebbe  y4lessandm 
Magno  con  Dario  ,  restarono  prigioniere  del 
Macedone  la  Moglie  di  Dario  ,  che  morì  durante 
ia  prigionia ,  Parisate ,  e  Statira  figlie  del  medesi^ 
mo .  Il  Re  di  Persia  indotto  da  tali  sventure  a 
chieder  la  pace ,  offerse  al  'vincitore  tutta  V  ^sla 
di  qua  da  lì*  Eufrate  ,  già  invasa  dal  nemico  ^  ed 
insieme  una  dellè  sue  figlie  per  moglie^  le  quali 
offèrte  essendo  da  u4lessandro  ricusate^  nella  ten^a 
battaglia  restò  Dario  miseramente  disfatto  y  ed  uccijo. 
Plutarco  nella  vita  d'Alessandro.  Quinta  Curzio^ 
ed  altri . 

Per  adattarsi  ali*  uso  de  teatri  musicali  ^  "e 
dare  al  Dramma  un  lieto  compimento  ,  fingesi ,  che 
\Al^ssandro  ricevendo  Statira  in  Conforte  ristituisse 
al  nemico  la  libertà  ^  e  la  vita  ^ 


é 

P  E  RS  O  N  A  G  G  I. 

ALESSANDRO  Re  di  Macedonia  v 
SIg.  Vitale  Damiani  . 

ST ATIRA  di  lui  Prigioniera),  e  figlia  di  Dario ^ 
Signora  jfnna  Moricielli .  Boselh  • 

DARIO  Re  di  Perfia 
Sìg.  Vincenzo  Maffoli  • 

BARSENE  Principessa  della  Corte  di  Darlo  pri« 
gioniera  di  Alessandro 
Signora  .Anna  Nava . 

SELEUCO  Principe  del  sangue  di  Dario,  c  suo 
Generale  ' 
Sig»  Tommaso  Folcarelli  . 

NE  ARCO  Comandante  dell'armi  di  Alessandro 
Sig.  Francesco  %Abeni  • 

Parti  di  fupphmento  • 
Signora  Gaetana  Crespi .  Signora  Rachele  Massieri  • 

Con  num*  %o.  Coristi. 

Coro 


{dì  Seguaci  Alessandro  • 
di  Seguaci  di  Dario. 


Qomposttore  della  Musica. 

Slg.  Maesrtro  Giuseppe  Giordani- detto  Giordaniello 
Napolitano . 


%All%  Cembali . 
Sig,  Maestro  Minoja. 
Sig,  Maestro  Quaglia. 


Capo  Orchestrai 
Sig.  Luigi  de  Baillou. 


Primo  Violino  per  i  Balli , 


Sig.  Giuseppe  Perruccone  detto  Pasijualino  # 
A  4 


inventare  y  e  Plmre  delle  Scem 
Sigf  Pietro  Gcxnzaga  Veneziano  • 


Invmori  del  Vejllariom 
Signori  Motta  ,  e  Mazza- 

BeretPonarùm 
Sig«  Giovanni  Bacchetta  # 


INVENTORE,  E  DIRETTORE  DE'BALLl 

Sic.  Gaspero  Angiolini 
Maestro  Pènstonàrio  delle  due  Corti  Imperiali 
dì  Vienna ,  e  Pietroburgo  • 

Primi  Ballerini  Serj 
SJg.  Andrea  Vulcani        Sìg  Francesco  Ricci 
Signora  Caterina  Villeneuye 

Primi  Grotteschi  a  vicenda 
Sìg.  Giuseppe  Conti  detto  Sig,  Agostino  Bertorelii 
Prussia  X 
Signora  Geltrude  Danunzio  Signora  Mària  Bragaglk 

Ballerini  per  fare  le  parti 
Sig.  Carlo  Dondi  Signora  Giuditta  Paracca 

Sig.  Giovanni  Ambrofianì    Signora  Teresa  Riva 
Ballerini  di  Concerto 
Signori         e  Signore 
Lorenzo  Goleoni  Giovanna  Sedini 

Ignazio  Rossi  Rofalinda.  Sedini 

Francefco  Sedini  Gaetana  Protti  - 

Giufeppe  Radaelli  Angiola  Roflx 

Gio.  Batista  Ajmi  Cecilia  Canna 

Francefco  Pallavicini       Annunziata  Barlassina 
Carlo  Castellini  Antonia  Maj^r 

Pietro  Danunzio  Angelica  Incontri 

Giuseppe  Marelli  Carolina  Barbini 

Giovanni  Nelva  Maria  Maggioni 

Carlo  Pacchierotti  Giuliana  Candiana 

Fioravante  Benaglia        Giufeppa  Onorio 
Vincenzo  Cajani  Brigida  Serrandrei 

Giulio  Galimberti  Luigia  Fontana 

Puricella  Rossi 
grinta  Ballerina  f^ori  de*  Concerti 
Signora  Aurora  Benaglia 
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MUTAZIONI  M  SCENE 

P  k  R    L*  O  P  E  R  A- 

T  0  PRIMO. 

1.  Gran  Padiglione  aperto  ^  da  cui  fcorgefi  vafta  > 
e  fpaziofa  Campagna  ,  in  cui  ritrovafi  accam* 
pato  Tefercito  dì  Aleflandro  ,  irrigata  dal 
Piume  Eufrate,  fopra  del  quale  gran  Ponte 
cuflodito  da  Guardie, 
^      Gran  Valle  con  Bofco  alf  intorno  • 

3.  Padiglione  iuddetto  ec. 

^  T  T  0     S  E  C  0  N  D  Oé 

4.  Sala  d'armi • 

5.  Padiglione  chiufod 

6.  Q^po  di  battaglia  con  veduta  del  Ponte  ^  che 
attraverfa  il  Fiume. 

XT  TOT  È  R  Z  Ù. 

^  7.  Sala  fuddetta  d^armi,  come  nel^Atto  II. 


MUTAZIONI  DI  SCENE 

PER    I  BALLI- 
B  ^  L  L  O  PRIMO. 

1.  Campo  Marzio  deflinato  agli  efercizj  de'  danniti  ^ 

e  nel  profpetto  altiffimi  monti  praticabili. 

2.  Giardino  chiufo  contiguo  alle  abitazioni  delle 

fanciulle  Sannite  • 
5.  Vafto  interno  delle  abitazioni  delle  fanciulle 
Sannite. 

4*  Campagna  alle  falde  de'fuddetti  monti. 

5.  Vafto  Anfiteatro  con  archi  di  trionfo  ,  abbellito 
di  baffi  riglievi  ^  in  cui  sono  fcolpite  le  gefta 
de'  Sanniti  • 

B  ^  L  L  O  SECONDO. 

6.  Foltiffima  Selva  della  Polonia. 

*  7.  Villa  con  giardini  • 

8.  Ruftico  Tempio  d'Amore. 

B  u4  L  L  0  TERZO. 

*  p.  Villaggio. 

BALLO 

Le  Scene  vecchie  sono  quelle  segnata  coli*  asterlsc$  ^ 


BALLÒ   PRIMO  EROICO 

LE  NOZZE  DE'  SANNITI  . 

BALLO  SECONDO  COMICO 

DORINA  ,  e  L'UOMO  SELVATICO • 

BALLO  TERZO 

DIVERTIMENTO^ 

La  Musica  de  suddetti  Balli  è  dello  stesso 
Sìg.  y/fngiolìni  • 


AT. 


ATTO  P  R I M  O 


S  C  E  N  A  L 

Sul  davanti  gran  Padiglione  aperto ,  d' onde  fi  fcopre 
vafta,  e  fpaziofa  Campagna,  iu  cui  ritrovafi 
accanipato  T  efercito  di  Aleflandro  ,  irrigata  dal 
Fiume  Eufrate  y  fopra  del  quale  gran  Ponte  cu* 
ftodito  dalle  Guardie  di  Aleffandro  ,  ed  al  di  là 
del  Ponte  T  accampamento  di  Dario 

Statha  ^  e  Barfene^ 

Bar.  i^Rincipefla,  perdona  ,  è  dì  te  indegna 

JL     La  fiamma  ,  che  t' accende  .  Un  A  leffandro^ 

Che  il  Genitor  gli  oppreffe  ama  Statira  ! 

Cinta  di  fue  catene 

Tu  adori  la  cagion  di  tua  fventura? 

Dirà  Dario  infelice  : 

L'ingrata  figlia  a  danni  miei  congiura* 
Stat.^^  lo  fa  il  Ciel  Barfene, 

Se  pili  che  i  lacci  miei,  del  Padre  mio 

La 


ATTO 

La  fventura  m'opprime! 
Schiava  Alelfandro  adoro; 
Ma  di  benigno  Re  fotto  I  impero 
Isjon  s'avvede  de' lacci  il  prigioniero . 
Bar.  (  Qual  poffente  rivale  ^ 

Io  deggio  tollerar  !  )  Io  Itefla  ammiro 
Le  fue  rare  virtù, 
i-w^f  intendo,  afcolta:       .  .  . 

C,hi  fa,  che  al  Padre  mio  fra  tanti  affanni 
Non  giovi  queir  amcr ,  che  tu  condanni . 
Bar.  (Ogni  fpeme  è  perduta 

Infelice  mio  cor!  ) 
Stra.Ms.  tu  fofpiri?  ^  ,  ^.  . 

Bar,  Ah  ch'io  vorrei  Ma  oh  Dio! 

Non  ti  poflb  fpiegar  l'affanno  mio. 
Da  rnille  affetti  in  feno 
Sento  agitarmi  il  core; 
Tema  ,  fperanza  ,  amore 
Tutto  mi  fa  tremar . 
Spiegar  poteffi  almeno 
Il  crudo  mio  tormento, 
In  mezzo  al  cor  Io  fento  , 
Nè  poffo,  oh  Dio!  parlar.  J^^f*^* 

S  G  E  N  A  II. 

Statìra  i  poi  ^lejfandro  » 

Stat.^O^hmi  in  fen  si  bella  fiamma  invano 
Tenta  Barfene .  Di  roffor  cagione^ 
Un  sì  nobile  ardore  efler  può  mai  ? 
Ma  oh  Dio  !  chi  mi  rivela 

Un 


PRIMO.  15 

Un'  arcano  crudel  !  Devi  Statìra 

Credere     A lefiandro  i  benefìzj 

Un  corrifpofto  amore* 

O  attribuirli  in  vece 

Air  data  virtù  del  vincitore  I 
%Aleff  Principefla . 
Stat.  Qual  voce  ! 
%AleJ.  h  che  si  mefta 

l.ungi  dalle  tue  tende  10  ti  ritrovo? 
Stfit.  Signor     (  Ma  che  dirò     io  mi  confondo .) 

Ah  fe  del  nnio  dolor  tutta  vedefli 

La  barbara  cagion  •  • . 
^ìef.  Io  la  comprendo  . 
Stat.  h\i^  mn  è  il  caio  mìo  cesi  funefto. 

Se  dal  poco  ch'io  diffi  intendi  il  refto* 
^hf.  Il  tuo  dolor  però,  fcufa  o  Statira, 

Offende  un  Alejfìandro  .  Qimndo  mai 

Ti  fi  moftrò  tiranno  ,  onde  di  lui 

Pavcntaffero  i  vinti  ?  Anzi  quai  prove 

Non  ti  diè  d'amifià? 
JT^^J. Prence  perdona; 

Benefico  del  pari  a  tutti  i  vinti 

Cogli  altri  io  ti  fui  grata,  e  mi  credei 

Schiava  ad  ogni  altra  egual  • 
^/^/.  Schiava  non  lei . 

Ch'  io  ti  ridoni  al  Padre 

La  ragion  della  guerra  or  xwn  concedei 
1        E  ben  yede  Aleffandro  ^ 
I       Che  la  miglior  tu  fei  delle  fue  prede. 
JT/^;.  Luiìngarmi  di  tanto  io  non  ofai- 
,     JMa  le  Aleffandro  il  dice 

fe*  oltraggio  Udu^tarae.  A  te  vicina? 


i6  ATTO  ^ 

Giovar  poflb  ad  entrambi  :  a  luì  miniilra 
Sarò  di  pace  :  ta  un  ortaggio  avrai , 
Che  lo  sforzi  a  fe<*barla.  Unir  io  bramo 
Teco  la  forte  mia.  Ti  moftra  Eroe- 
Stringi  con  sì  bel  nodo , 
Che  non  fi  franga  mai  d'  Afia  la  pace . 
Che  rifponde  Aleffandro  ?  Ingrato  ei  taceT 
^IpJ.Vìnto  fi  chiami:  prigionier  fi  renda, 

Poiché  a  fperar  più  non  gli  refta  •  e  allora 
Vedrà  come  Aleffandro 
Con  nuovo  efempio  la  beli'  arte  infegni 
Di  conquiftar,  di  ridonare  i  regni* 
Stat.Xin  atto  cosi  vii  da  me  pretendi? 
Del  Padre  il  difonor  tu  mi  configli! 
Tutta  la  Perfia  armata 
Ha  feco  ,  ed  al  tuo  piede 
Dovrà  venir  nell'atto  umil  d'un  vinto 
La  corona  a  implorar  ,  che  ha  in  fronte  ancora  ? 
Affai  non  è ,  che  lagrimando  chieda 
Pace  per  lui  la  figlia? 
Non  abufar  della  tua  forte,  penfa 
Che  la  fortuna  ha  capricciofo  iftinto* 
Che  il  vincitor  la  può  implorar  dal  vinto» 
Fregio  è  fol  d'  un  alma  grande 

Queir  ardir ,  che  in  fen  t*  accende  • 
Ma  dubbiofa  a  me  fi  rende 
La  fperanza  del  mio  cor. 
Non  rammenti  piì^  T  onore  , 
E  t'alletta  il  mio  dolore: 
Quefto  accrefce  il  mio  ioi^tto , 
Lo  fpavcnto  ,  ed  il  terror  •  parte 

SCE. 


P  R  I  M  O. 
SCENA  in. 


tAleffandrot  indi  Nearco . 

ardito  favellar  !  puf  non  mi  offende; 

Ségno  è  d'  ufi  alma  grande 

Quel  magnanimo  ardir ,  che  si  r  accende  • 
iV(?^r,  Signor ,  a  te  fen  viene 

Del  vinto  Dario  un  Mefiaggier 
^lej:  afcolti 

Ciò  ,  che  la  Perfia  chiede  . 

Se  umiliata  al  fine  . 

Conosce  il  mio  poter,  fperi  •  ch'io  foglio 

Non  infierir  contro  il  domato  orgoglio. 

fìed^  [otto  il  Padiglions  . 

S  e  E  N  A  IV. 

fuono  di  manta  milhave  pajfa  il  fiume  Seleuc0 
con  poco   numero  di  fuof  f^guaci  ^ 
Al ejf andrò  ^  e  Nearco . 


CORO. 


Ergi  di  gloria  in  feno 
I  nobili  (udori . 
Cinto  di  palme,  e  allori, 
Augufto  vincitor . 
In  sì  bel  dì  la  fama 
,   Spiegando  V  ali  a  volo ,  ^ 
,    Dall'uno  all'altro  polo 
Palefa  il  tuo  valor, 

B  Seh 


^f  «  ATTO 

Seh  Q  magnanimo  Eroe ,  cui  nuovi  allori 
La  fortuna  ridente  avvolge  al:  crine  ^ 
S'  è  ver  ^  che  fol  la  gloria 
Tu  veniftì  a  mercar  d'Afia  neVlidi  ; 
Pago  perchè  non  fei  della  vittoria??  '; 
Ma  tu ,  fie  pur  non  mente         :  u 
La  fama,  che  Tatt^fta»  armar  di  nuovo 
.  Contro  Dario  il  niio  Re  vuoi  le  tue  fqhiere* 
Nè  fazio  d'aver  vinto, 
Dì  Dario  al  trono  afpiri. 
S*  è  ver  ,  Signor  perdona  , 
Non  onoran  gli  Eroi  quelli  defiri . 

yf/^/, Forfè  cenfor  dell'opre  mie  venifti  ? 

'    A  ciò  il  tuo  l?e  t'invia?  Ritorna,  e  digli. 
Che  a'  detti  fuoi  rifpanderò ,  ma  quando 
Farà  del  labbra  mio  le  veci  ii  brando  • 

Sei.  Intempeftiyo  sdegno 

Goptro  di  me  t^  accende  • 

Or  del  mio  Re  t' efpongo  in  brevi  note 

I  miti  fenfi:  Egli  defia  la  pace  , 

Più  che  per  fe ,  pe'  fuoi  valTalU  oppreflì . 

Di  Parifati  a  fe  la  deftra  in  dono 

Egli  promette,  e  per  maggior  compenfo 

Quanto  toglierti  del  fuo  Regno^  immenfoe 

y/Ìlej\lo  non  sdegno  la  pace, 

E  non  odio  la  guerra  .  Il  vincitore 

Non  ebbe  mai  dal  vinto 

Norma,  e  legge  Aior.  Quanta  aquiftaif 

Del  mio  valore  è  frutto  > 

Nè  difporne  egli  i^ò  . 

Sei.  Ma  pur  la  deftra/... 

^lef.  Eh  che  non  è  già  quella 

Nè 


PRIMO- 


Nè  dell' Alia  T  offerta  il  mio  defio. 
Qiiella  perchè  non  T  amo, 
Quefìa  perchè  non  prezzo.  In  quefte  arene 
La  gloria  fol  mi  trafle  , 
Non  defio  c}i  regnar  • 
Sei  Dunque. ... 

y^/e/.  Ritorna  j^alt^B 

A  Dario,  e  a  nome  mio ^  che  fi  renda 

Al  valor     Aleffandro  . 
Jcf/.  Se  vuoi  che  a  te  fi  renda  il  mio  Sovrano^ 

Perdona  r  ai^dir  mio  j  lo  speri  in  vano, 
t/fJef.  Dunque  al  tuo  Prence  torna  , 

Digli  che  in  campo  armato 

Di  noi  decideranno  i  Numi  ,  e  il  fato  ♦ 


Degna  non  è  del  foglio 


Se  d^ir  avversa  forte 
Fa rfi  maggior  «lon  fa 


alma  eh'  ei  ferba  in  petto  5 


Ma  fe  gli  parla  al  core 
Il  fuo  paterno  amore  , 
Sarà  n^>ia.  gloria  allora 
L' aver  di  lui  pietà . 


parte  j  e  fi  vhhmo  le  guardie 


S  CE  N  A  V. 


Sehucù  ,  e  Ne  arco . 


2©  W  T  T  O 

Ricufa  del  tuo  Re  la  grande  offerta  5 

Ma  ne  so  la  cagion . 
Sei.  Chi  noi  cornprendé  ; 

Troppo  ei  confida  nella  fua^  fortuna. 

Ma  un  di  forfè  a  fuo  danno 

ElTa  congiurerà. 
IVf^r. Piacefle  ai  cielo, 

Che  allor  • . .  ^ 
SeL  Parla  . 
Kkar*  Pofs'  io 

Per  l'antica  amirtà  ,  che  già  ne  rtrinfe, 

Palefarti  il  mio  cor  ? 
SeL  M'  offendi  amico , 

Fidati  pur  di  me  . 
Near.  Ben  io  potrei 

Vendicati  mirar  gli  oltraggi  mìei  • 
SeL  Oltraggi?  (Ardir  mio  core. 

Largo  campo  a  vendetta  or  t'  apre  amore  •) 
Near.  Eoli  dovuto  crede 

Tutto  al  fuo  merto ,  e  al  fuo  valor  mercede . 
SeL  Senfi  di  crudeltà  d'  alma  inumana  i 

E  tu  queft' empietà      .  - 
Near.  Vorrei . . . .  ma  come  ?  ^ 
SeL  Nel  caler  della  pugna , 

O  eftinto,  o  prigioiìicr  rendi  il  nemico. 

Indi  premio  ne  avrai ,  tu  ne  fei  degno , 

Quel  eh'  egli  ricusò  la  Spofa ,  e  il  Regno . 
Near. Sol  mi  bafta  Stari  ra. 

(Quella  per  cui  queft'alma  arde,  e  fofpira  .) 
SeL  E  ben  Statira  avrai, 

Ella  farà  tua  Spofa . 
Near.  (  Chi  rcfiQer  faprebbe  !  )  A  Dario  torna  , 

Di- 


PRIMO*  ZI 

Digli  ^  che  a  me  fi  fidi, 
Ch'  jo  renderò  la  pace  ai  Regni  fuol . 
SiL  Palcferò  fedele  i  fenfi  tuoi  .         Near.  parte  * 
Ma  credergli  degg'  io  1 
Arte  non  faria  quefta ,  onde  ingannarmi , 
E  ]  lieti  eventi  agevolar  deli'  armi  ? 
Chiaro  il  Sol  nel  mar  tramonti , 
Sorga  chiaro  in  iul  mattino  , 
Non  rallenta  il  fuo  cammino , 
Non  fi  fida  il  buon  nocchie r. 
Spefìo  alior  che  più  lucente 

Go^  fiioi  raggi  il  mondo  indora  ^ 

Atra  nube  lo  fcolora  , 

E  minaccia  al  paflagger  •  parte  m 

S  C  E  N  A  VI. 

Valle  cinta  di  Bofco  . 

Coro  di  Seguaci  di  Darj&  * 

In  sì  torbido  momento , 
Ghi  consola  il  mefto  cor  * 
Tutto  accrefce  a  noi  fpa vento  ^ 
Tutto,  oh  Dio!  fpira  terror  . 

Dario  in  abito  da  Macedone ,  poi  Seleuco  « 

Dar.  XNfelìce  ove  fon  ?  in  preda  ali'  ire 

Dell'  Èrebo ,  e  del  Cielo  ,  ad  AkiTaadro 
Dovrò  piegar  la  fronte  ì 
Di  fervitude  all'onte 

B  3  D^^* 


%i  ATTO 

Dario  efporfi  dovrà  ?  Prima  rabiflb 
Mi  s*apra  lotto  il  piè .  Prima  dal  cield 
Piovati  fui  capo  mio  faetté  ultrici  , 
^    Che  ài  maggior  de*  nemici  ^ 

Volontario  clonar  k  glòria^  e  il  Regnò* 
Nò  vile  a  qUefto  fegnd 
Non  fperarmi  Aleffandrd.  Inìqué  ftelle 
li  voftro  rio  tenòr  pur  troppo  io  vedo! 
Bramate  la  mia  morte?  altro  nori  chiedo 

Sei.  Signor ,  la  forte  ornai 

Troppo  arride  al  nemico.  Egli  la  pace 
Ricufa  ardito  ;  ed  ha  fue  prede  intanto 
Parifati ,  e  Statira  j 
La  Genitrice,  è  la  fedel  Sarfené^ 
L'  unica  fiamma!  tua  ,  ]'  unico  bene  • 

Dar.  Oh  Dio!  che  mi  rammenti  1  Ah  vola  al  càmpdi 
Ricomponi  le  fchierc  y  d  te  confido 
L'  autorità  reale  •  ertinto  cadat 
IJ  Macedone  altero. 

Sei.  I  fdegni  ,  e  V  ire 

Serba  a  tempo  migliore.  Ómai  fon  ftanchi 
I  popoli  foggetti 

Di  fofFrir  tanti  guai  .  Forfè  AlefiTàndró 

Brama  anch'  ei  di  goder  qualche  ripofo  f 

Le  offerte  accetterà  i 
Dar,  Ma  s'  ei   ricufa  ? 
SeL  Allor  pronto  a  ftió  dannò 

Saran  le  armate  fchiere  ;  il  ìor  valore. . 
P^r,  Pria  di  rifolver ,  voglio  • 

Veder  cogli  occhi  miei  le  forze  odili  ^ 

Ignoto  penetrar  in  fra  le  tende* 

Tutto  agevol  fi  rende , 

Alìot 
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Allor  che  un  core  alla  vendetta  afplra. 
A'  noftri  Numi  in  ira 
Tanto  ancora  non  fon .  Son  vinto  è  vero  , 
Ma  non  oppreflb  ancor  •  Chi  fa!  la  forte 
Può  cambiar  di  fembianza .  I  miei  vafTalIi 
Ceflcran  di  tremar .  In  braccio  a  morte 
Pietà  mi  chiederà  quell^  empio  allora  , 
Ghe  ha  gli  Aleffandri  fuoi  la  Perfìa  ancora* 
Minaccia  aVverfo  il  fatò 
Vado  a  incontrar  la  morte  , 
.  Eppur  r  ingrata  forte 
Non  ini  vedrà  tremar. 
Tremi  quel  cor  fuperbo  , 
^  '  Saprò  recargli  affanno  • 

Nè  fperi  il  rìliò  tiranna 
Vedermi  a  palpitar  •  partonù 

SCENA  vir. 

Padiglione  aperto  come  nella  Scena  prima  1^ 

l^earco  foto  ^ 

J^\h  Statira  cor  mio!  non  ho  ripofo^ 
Non  ho  pace  per  te ,  cela  mie  fiamme 
importunò  rifpetto;  e  tu  frattanto 
Sei  preda  d*  Aleffandró .  Io  temo  ,  oh  VAo  ! 
Chi  fa  ^  che  ini  niiovo  amor....  m^  che  far  deggio? 
Giacche  il  fato  crudele 
Me'I  concède^  coli' armi 
Ogni  arte  ufar  conviene 
Per  ac^uiftar  il  fofpirato  bene. 

B4  Ahi 


Ì4  ATTO 

Ah  ie  la  calma  riede 
A  quefto  core  oppreflb  j 
E*  dolce  la  mercede  , 
Che  mi  concede  amor.  parte i 


SCENA  VIIL 
Darlo  5  indi  Stattra  • 


Dar.  l^Cco  del  mio  nemico,  ecco  le  tende» 
Ah  nel  mirarle  io  fento 
Crefcer  il  mio  furor!  Paterno  affetto, 
Amor  tiranno,  ove  mi  fpingì  mai  ! 
Ma  chi  è  mai  quefta?  La  mia  figlia  !  Oh  Dei  ! 
Statira  * .  • . 
Stat.Chì  mi  chiama  ?  e  tu  chi  fei  ? 
Dar.  Sotto  mentite  fpoglie 

Non  mi  ravvifi  ? 
Stai.  Il  genitor  !  tu  folo 

Ardifcì,.*  per  pietà!  falvati....  fuggi 
Quefta  terra  infelice.  Al  tuo  nemico 
Altro  miglior  trionfo  ora  non  manca  , 
Che  averti  prigioniero . 
Dar,  E  di  che  temi  ! 

Ignoto  al  vincitor  ,  quefto  fentiero 
Solitario  tentai .  Figlia  t*  accheta  , 
Ah  5  che  pietofo  il  Cielo 
V'ha  chi  protegge  i  Re;  v'ha  chi  feconda 
C?  innocenti  difegnì  • 
Stat. 'Ecco  Aleflardro.. 

Ah  ,  che  di  nuovo  efponi 

All'ire  del  nemico  i  giorni  tuoi! 

Celati  per  pietà.        Dar.  fi  ritira  in  {iifprfrifu 


P  R  I  M  9. 


S  C  E  N  A  IX. 

%/ìleffandro  ,  Neano ,  Stattra  ,  e  Dario  in  di/parte 

JVe^rJ  Cenni  tuoi 

Son  pronto  ad  efeguir-. 

rn  intenderti  : 
Air  inimico  altero 

Fiaccar  di  nuovo  a  noi  convien  l' orgoglio  • 

A  più  fiera  battaglia  ordina  il  campo  « 

Fa ,  che  tutti  i  guerrieri 

Sian  pronti  al  di  nafccnte , 

Sicché  la  nuova  aurora 

Di  palme  onufti  ne  rivegga  ancora  • 
Near.  Tutto  farò .  (  la  tua  ruina  attendi  •  )  parte 
Sm.Ah  per  pietà,  fignor,  Tarmi  lofpendìj 

Non  accrefcer  più  ftrasi 

Al  mifero  mio  cor  :  dà  tregua  alfine 

Allo  sdegno  ,  alle  ftragi .  Al  genitore 

Rendi  V  antica  pace ,  io  te  ne  priego 

Per  quefta  deflra  invitta , 

Che  pietofa  desìo  •  x'  inginocchia 

Per  quel  ^  pianto ,  che  verfo  or  dalle  ciglia  ! 
Dav»  (  Come  tanta  viltade ,  ed  è  mia  figlia  !  ) 

Sorgi  Stati ra ,  e  rafferena  il  volto. 
Stat.  Pcnfa ,  che  figlia  fono  , 

Che  Dario  è  il  padre  mio.  Padre  infelice! 

Privo  della  conforte , 

Privo  di  noi  fuoi  pegni;  afflitta,  e  folo 

Vnc)ì  vederlo  ramingo  " 


i6  ATTO 

Fuggir  da'  Regni  fuoi  ? 

Dov'  è  la  tua  pietà  ,  V  anima  grande  ? 
Dar.  (  Per  tenerezza  mi  fi  fpezza  il  core .  )     ptan ge* 
^lef.Sì  j  farò  quatìto  brami  :  io  dono  tutto 

Alla  mia  gloria^  al  tuo  figliale  affetto; 

Nulla  a  Dario  fi  dee  ;  la  pace  accetto . 
Dar.  (  Che  temerario  ardir  !  Gli  impeti  miei 

Raffrenar  piìi  iion  so*  )  Signor.-,. 
^lef.Chiki? 
Dar.  Un  infelice  avanzò  . 

Della  pugna  fatale  • 
Stat.(  Il  padre!  oh  Dio!  ) 
Dar/(  Taci ,  non  mi  fcoprir .  ) 
^lej.  Da  me  che  vuoi  ì 

Dar.  Quel  ,  che  ad  altri  ufurpafti  •  E'  fianco  omai 
Di  (offrirti  la  terra  .  E  chi  fi  diede 
Il  dritto  di  turbar  la  pace  altrui  ? 

%/flef.  E  tu  chi  fei ,  che  per  Dario  favelli  ? 

Dar.  A  Statira  il  domandai  ;  ebbi  con  lui 

Gomun  là  Patria  i  il  ciel  ;  il  fangue  ifteff^ 
Ci  fcorre  per  le  vene;  intempeflive 
Son  le  richiefte  tue  ^  fonò  i  contfafli  • 
Son  tuo  fiero  nemico  ^  e  ciò  ti  bafti  • 

J'^^^.  Numi!  Ah  incauto,  che  fai? 
Dth  penfa  al  tuo  periglio  « 

Dar.  Afcolto  il  mio  fufòr^  hotì  Vo'  Éonfiglio* 

•/^/e/ Indegno ,  é  tanto  ardifci 

In  faccia  ad  Aleflfandro?  .*  • .  Olà  cuftodij 

^      Abbia  carcere  il  reo. 
/Stàt.  Pietà  fi^  nofe  . 

•/ilt^f  La  chiedi  invan  « 
D^r.  liivan  tu  mi  fpaventi . 

Staté 


P  R  r  M  vj 

StaU  Ò  tu  fignor ,  che  fei 

Domator  dì  Naziorii  •  a  che  uotì  dai 
Di  tua  virtìt  la  piìi  difficil  prova 
Al  móndo  5  che  t'ammira? 
Vinci  te  fteffo  ornai  ^ 

i/f/e/.Odi  Stati  ra  ; 

I  nobili  tuoi  fenfi 
Più  ^  che  il  fangué  onde  fcendì 
Moftran  l' alma  rèa! .  Vada  i'  audace  » 
Che  penetrar  osò  nel  carnpò  mio , 
Libero  vada  •  Il  tuo  delitto  obblfo  é 

J/^^.  Udirti  :  vanne.  Al  padre  nlió  riprta. 
Che  r  anìà  la  fua  figlia  i 
Che  forfè  • .  è  oh  Dio  !  fperà  tot*nar  fr^  poco 
Ai  fuo  paterno  feti  •  Finché  ^uì^  refli 
Pavento  di  tua  forte  ^ 
Ah  cedi  al  pianto  mio! 

Dair^  Parto  :  vincefli  «  parte  • 

S  C  E  N  A 

^Aletfàndyo  y  è  ^tattra  é 

T 

v^/e/^.JLN  faccia  a  te  non  règge 

L*  ira,  che  il  cor  m'accende*  t  tuoi  defìrl 

Sono  legge  per  me  • 
Stàt.  Tu  mi  ridoni 

Ogni  iftante  là  vita  ^  é  non  Io  fai  . 
é/fléf.E  tu  la  pace,  oh  Dio]  m'involi.  Ah  Cit^p 

io  che  r  Afià  domai  da  te  fori  vinto  < 

Quel  nobil  cor^  quel  vglto 

Già  mi  tolgono  a  me. 


28        ATTO  PRIMO. 

Stat.  Son  io  che  afcolto? 

E'  Aleflandro ,  che  il  dice  ? 
Grazie ,  clementi  Dei  :  io  fon  felice  • 
7  Dolci  moti  del  cor  mio 
^  ^    y    Care  pene  =:  eh'  io  provai  ! 

S    Sento,  oh  Dio!  =  mio  caro  bene- 
^     Che  il  piacer  mi  fa  mancar, 
Stat.        Ah!  mi  cofti  un  mar  di  pianto: 
Ma  felice  è  il  mio  penar. 
Ah!  l'amor  tiranno  intanto 
Avvilire  il  cor  mi  fa. 

{Ma  qual  gioja  in  fen  fi  delia 
Son  ceflate  ormai  le  pene  5 
^  ^  C    Se  fedele  è  il  caro  bene, 
L    Sempre  lieto  il  cor  farà» 


Fine  dell^  kétto  Primo  ^ 


□ 


A  T  T  O    S  E  C  O  N  D  O; 

S  G  E  N  A  I. 

Gran  Sala  d'armi  nella  Fortezza  di  Dario, 


Seleuco ,  e  Nearco  • 


Nea. 


1 

E 


Sii. 


Nea. 


Ver,  V  offerta  pace 
Non  ricufa  Aleffandro  ;  eppur  dovria , 
Se  al  mio  coraggio  il  tuo  Signor  s* affida. 
Le  offerte  ricufar .  Già  meditato 
E* il  luogo,  il  tempo  a  trapaflargli  il  feno; 
E' già  pronto  Tacciar  ,  fceltar  la  mano; 
E  la  pace  con  lui  fi  tratta  in  vano. 
Pili  dunque  non  tardar.  Ei  già  volea 
In  premio  della  pace 
Concedergli  Stati ra. 
Ah  torna ,  e  digli ,  , 
Che  fofpenda  per  poco  •  Io  non  diffido 
Di  meritarla .  D'  un  nemico  atroce , 
6he  la  fua  gloria  offende 

Li. 


3©  ATTO 
Liberar  Io  faprè;  frenar  le  brame 
D'un  tiranno  fatala  che  il  mondo  Inter© 
Vorria  fommeflb  al  fuo  $:ru4ele  impero. . 
Se  la  ftrage  fparge  intarno^ 
S*  empie  ogn'  alnria  di  terrore 
Solo  allor  fi  fente  il  core 
Per  contento  giubbilar. 
Ma  fe  ini/ano  io  non  m^affanno, 
^  Un  piacer  così  tiranno 

Turberò  con  quefto  acciar. 

parte 

SCENA    I  ?• 

$  elenco  fqlp  ^ 

^JUando  farà  ,  che  coli*  acciar  fumante 
Del  langue  del  nemico 
Il  vegga  ritornar!  Almen  fia  pago^ 
D'un  amata  beltà  col  dolce  acquif^o 
Quel  cor  che  geme  in  fervitk  d'aiiK)re  j 
Ma  dell' imprefe  mie  ■  • 

QuaJ  mercede  io  n'avrò?  Solo  Barfene 
Saria  deiropre  mie  premio  braniato: 
Ma  r  adora  il  mio  Re  •  nè  almen  mi  gioya 
Sperar  felice  un'innocente  aSetto;  ^ 
E  contrafta  all'  amore  il  mia  rifpetto. 
Se  languida  fpeme 

Lufinga  in  amore, 

Le  pene  del  core 

Son  dokì  a  hfku . 

Ma 


S  E  C  O  N  D  O. 


SI 


Ma  quando  ad  un'alma 
Mancò  la  fperanza 
Divien  la  coftanza 
lln  fiero  martirt 


patite  f 


S  C  P  N  A    1 1 1. 


Interno       Padiglione  di  Aleflandro« 


# 


Coro» 


Delle  nemiche  fquadrc 
Punifci  il  folle  orgoglio: 
Tu  d*  Afia  afcendi  al  foglio 
Gran  domator  dei  Re  • 

^lejjandro  ,  e  Nearcó  ^  indi  Statira^  e  B^rfem  ^ 


K^/^/ V-/Là  Duce  y  affretti 

Il  cotfo     miei  trionfi.  Alla  battaglia 
Si  difpongan  le  fchiere,e  preflb  il  ponte 
Dove  fcorre  l'Eufrate 
L'  efercito  fi  guidi  •  Ira  ,  e  furore 
Sparga  di  fangue  il  fuol  •  e  dappertutto 
Spiri  ftrage  ,  vendetta,  orrore,  e  lutto, 
Nea.  Signor  ,  ne'  tuoi  foldati 

Non  vidi  mai  cQtanto  ardire  ;  ognuno 
La  pugna  brama  ;  ognuno  il  fegno  attende  ^ 
E  d' infolito  ardir  l'alma  s  accende. 
StauE  farà  dunque  vero 
Che  rinovi  la  guerra? 


lìan 


3^  ATT  O 

Bar.  Di  nuovo  in  campo  armato 

OgpJ  torna  Aleffandro  ? 
^/i?/ Ah  Principeffa,  il  mio  deftin  tiranno 

Quefto  efige  da  me  /  Offro  la  pace 

Al  Genitor ,  al  Re  ;  tutto  ricufa  . 

Ha  fete  del  mio  fangue^ 

Mi  vuol  vedere  eftinto, 

E  minaccià  ,  t  m  infulta  ojipreffo ,  e  vìnto  • 
Stat^  Barbari  Del  ,  e  quando  avranno  fine  * 

Le  voftre  crudeltà  ! 
JBar.  Oh  Dio  5  mi  fento 

Morire  in  quefto  iftante! 
Jslea  Signore  ,  il  Tuono  afcolta 

Delle  guerriere  trombe  .  fi  ode  fmno  militare 
^lef  Al  campo  tòma  , 

L'  efercito  difponi  .  Ah  fi  punifca 

Finalmente  un  ingrato! 
f^ea.  Vado  Signor  *  (  Mi  fia  propizio  il  fato .  )  parte 
^leJ.Ma  tu  piangi  Statila?  e  tu  Barfene 

Volgi  altrove  Io  fguarde? 
Stat.lo  piango  !  oh  Dei  ! 
^^?r.  Ah  che  un  crudel  tu  fei! 

Un  barbaro  ...  un  tiranno     .  i 
^Uf.T2Q^it  per  pietà  ,  moro  d' affanno  • 
StiH.  h\i  di  tua  man  trafitto  ; 

Il  genitor  cadrà! 
Ber*  Pago  non  lei 

Che  una  volta  vincerti  ! 
u4le]\  Ah  non  temete  . 

I  Duci  miei  cuftodiran  gelofi 

Di  Dario  i  giorni,  Alfin  fperar  pofsMo, 

Che  deporto  dai  cuor  T  infano  sdegno  - 
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Godrà  de' doni  miei,  e  del  fuo  regno I 
Statìra  ,  anima  mia ,  e  tu  Barfene 
Ritiratevi  intanto. 
Debbo  COSI  lafciarvi  ? 
Ah  nò  fra  pochi  iftanti 
Tornerò  a  rafciugare  i  voftri  pianti* 
Ah  ferena  i  mefti  rai, 
E  confola  il  tuo  dolore. 
Sempre  cara  tu  farai 
La  iperapza  del  mio  cor  . 
Ma  tu  piangi ,  oh  Dio  !  che  affanno , 
Non  temer  eh'  io  fia  fpietato-, 
Se  paventi  un  core  ingrato. 
Troppo  giudo  è  il  tuo  timor. 

ode  fucno  di  trombe  dal  Campo 
Ma  già  il  fuon  feroce  afcolto, 

Che  a  pugnar  mi  chiama  in  campo. 

Nel  mirar  il  tuo  bel  volto 

Va  mancando  il  mio  rigor  .  part^ 

SCENA  IV. 

Stativa  ,  e  Barfene  . 

Stat.^^Omo.  fra  tanti  affanni 

Dogi  viver  pofs'  io  !  E  Padre  ,  e  Spafo 
Neireftremo  periglio  in  quello  giorno 
Son  corretta  a  veder. 

Bar.  Ma  il  mal  peggiore 
Ancora  tu  non  fai . 

Stat,  Stelle ,  che  ho  da  temer  !  che  avvenne  mai  ! 

Bar.  C\it  tu  adoci  Aleffandro  il  Padre  intefe; 
>^  G  Av« 


34  .  ATTO 

Avvampa  in  volto  .  Egli  ti  chiama  ingrata  , 
Sconofcente,  infedel, 

Stat.  Numi  !  che  fento  ! 

Dubita  di  mia  fede  il  Genitore, 

Nè  crede  più  eh'  io  T  ami  ?  Ah  che  far  deggio  ? . 

Già  lo  penfai .  • . .  rifolfi , 

Saprò  difinganparlo.  A  mio  favore 

EMI  tumulto  di  guerra,  Incffervata 

M' involo  al  canapo  d'  Aleflandro  .  Volo 

Al  Genitore  :  o  voi  clementi  Numi , 

Voi  fecondate  un  così  bel  desìo. 

Bar.Qht  fento  mai! 

Stat.  Più  non  t'  alcolto  •  Addio .  parte 
S  C  E  N  A  V. 

Barfene  fola  • 

l^la  faufto  il  Ciclo  alla  fua  fuga  !  io  perdo 
Una  rivale  fortunata.  Un  Padre 
ElTer  può  mai ,  che  al  vincito-r  la  renda  ? 
Tardi  del  proprio  errore 
Statira  s'avvedrà.  Barfene  intanto 
Sarà  fedele  ,  e  tergerà  il  fuo  pianto  • 

Al  placido  sembiante  . 
P^una  rivai  felice 
Provò  queft'  glrna  amante 
L'ecceflb  4^1  dolor  « 
Ma  Tabborrito  oggetto      ^  /  ;\ 
SMnvola  agli  occhi  miei: 
La  pace  ,  eh'  io  perdei  v 
Già  mi  ridona  amor.  parte^ 


SECONDO. 


S  C  E  N  A  VI, 

Campo  di  battaglia  di  Darlo  ,  con  veduta  del 
Ponte,  che  attraverfa  T  Eufrate  cuflodito  dall^ 
guardie  ,  che  ne  impedifcono  T  ingreflb.  Dall' al« 
tra  fponda  fcoprefi  V  Efercito  di  AklTandro  • 

Seleuco  ^  ìndi  Nearco  » 

Sei.  armici  defiri  è  il  ciel  propizfo,  al  fine 

ÀlefìTandro  morrà....  M;^  qui  Nearco? 

Amico  a  che  ne  vieni  ?  A  noi  tu  rechi 

L'  acciaro  infanguinato  ?  . .  . 
Near.  E'  voftra  colpa  ,  le  non  è  fvenato  . 
Set.  Noftra  colpa  /  E  perchè  ? 
Near.  Dell'alta  imprefa  , 

Onde  il  premio     avrei  ?  Fuggì  Statira  : 

Or  d'AiefiTandro  a  nome 

Vengo  al  tuo  Re  ,  chiedo  una  cara  preda  » 

Vuoi,  che  io  fedel  ti  ferva? 

Tofto  meco  Statira  al  campo  rieda, . 
Sei.  Nè  bafta  a  te  la  mia  promeffa  ? 
l^ear.  Voglio 

Il  premio  in  mio  poter;  io  non  mi  fido 

Delle  prdmeffe  altrui  :  air  attentato 

Volo  per  acquiftarla  . 

La  mia  delira  ,  il  mio  cor  fon  pronti  il  fai 
^e/.  Sol  quefk)  manca  ?  Attendi  ^  e  qui  T  avrai . 

parte 


ATT  O 


SCENA  VII. 


N earco  Jolo  . 


He  non  farei  per  sì  bramato  acquifto  ! 

Ma  del  Padre  in  poter,  io  non  mi  fido«,.  « 

Potria  negarla  a  me  .  • . .  Non  voglio  indarno 

Effer  ribelle,  e  traditor.  La  morte 

D'  un  poffente  nemico  a  Dario  in  fronte 

La  corona  afficura . 

Nelle  richiede  mie  ben  mite  io  Ibno , 

Se  bafta  a  me  d'una  fua  figlia  il  éom  ^ parte  ^ 


Dario  y  e  Stativa ,  poi  N^arco ,  e  SeleucQ  . 


Dar^  j_^Eh  tergi  il  pianto  ,  o  cara  figlia  ;  ammiro 
Il  tuo  coraggio ,  e  di  tua  f è  fon  certo . 
Ma  denno  i  Re  le  ftabilite  leggi 
Co*  nemici  offervar  •  Tu  d'  Aleflandro 


Oh  Dio  !  tornare  a  lui  •  Tu  non  lo  vedi 
Figlia  diletta  il  grave  mio  dolore  : 
Lgfciar  ti  deggio ,  e  mi  fi  fpezza  il  core 
Kear^  Della  pugna  ,  figfiore  ,  è  giunta  i'  ora , 
Più  differir  non  lice 
Se  confulti  il  tuo  bene  :  PrincipefTa 
Al  fin  5  che  tardi  a  fuperar  te  fteifa  ì 
Padre.  •  • 


SCENA  VIIL 


Sei  prigioniera  ,  e  devi  , 


Dar. 
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Dar,  Mia  figlia... 

Stat.  Oh  Dio  !  al  tao  dolore 

No  non  mi  regge  il  cor  •  Sento  un'  affanno  , 

Che  mi  lacera  il  fen  •  che  agghiaccia  il  fangue 

Che  divifione  è  quefla  ! 

Oh  tormento  crudel  !  forte  funefla  ì 
Sei.  Per  te  non  v'  è  più  fpeme 

Se  indugi  il  tuo  partir. 
ZVV^air,  No  ,  più  non  fofFro  ^ 

Sieguimi ,  andiam  . 
Stat.Sp\ttzXo 

Grudel  Nearco.  Oh  quale 

Oggetto  moftruofo 

Tu  divieni  per  me!  Al  geinitore 

Mi  vuoi  rapir  .  • . . 
Dar.  Ah.  vanne  . 

(  Io  mi  fcnto  morir  !  ) 
Stat.  Sì  caro  padre  , 

Rifpetto  il  tuo  voler  ;  di  te  ^  llgnorc ,  a  Nea? 

Non  sò  lagnarmi,  devi 

EflTer  con  me  crudel  •  La  tua  Statira 

Segui  ad  amare ,  e  folo 

Compianga  il  tuo  bel  cor  la  forte  mia  * 

Lafcia  adorato  padre  , 

Che  verfi  nel  tuo  leno 

Il  mio  pianto  dolente.  Ah  chi  fa  mai 

Se  più  ti  rivedrò. Numi  qual  gelo 

Per  le  vene  mi  fcorre  ...  in  quante  parti 

Mi  sì  divide  il  cor...  Ah  perchè  mai 

Mentre,  che  qui  af[anno{a,e  piango,  e  peno. 

Piefofa  man  non  mi  f raffi age  i\  [cno  ^ 


38  ATTO 

Caro  padre...  Oh  Dio,  che  pena! 
Ti  cohfola  .  . .  Ohimè  che  affanno! 
Ah  ché  il  mio  dolor  tiranno 
Mi  cofìringe  a  lagrimar  * 
Ma  non  v'  è  maggior  tormento , 
Che  il  vederti  fofpirar. 
Smanie  atroci  non  pavento  : 
Lacerate  quefto  feno: 
Se  i  miei  dì  troncate  almeno , 
Son  contenta  di  penar  « 
Ma  non  pofifo  in  tal  momento 
Pili  vederti  palpitar  • 
Stelle  ingrate  5  aftri  tiranni! 
No  di  piti  far  non  potete  • 
Dite  voi  le  tanti  affanni 
ÌPuò  queft'  alma  tollerar  • 

parte  con  Nearco . 

;s  C  È  N  A  IX. 

Dario  ^  e  Seleucà  • 

— _ 

Sd^    X  Uttò  è  pronto  o  fignor  •  fon  le  tue  fchieré 
Già  air  armi  accinte  ,6  attendono  il  momentò 
D' affali r  rinimico.  Anch<  il  più  vile 
Si  accende  di  furor. 

Dar.  Dunque  fi  affretti 

La  pugna  alfin  :  fi  opprima 
Il  tiranno  ,  1'  aud^ace , 

Che  tanto  fafìo  ofienta  .  Andiara  .  patte. 

Sei  .   Ti  feguo  . 

Del  Macedone  a  danno 

Che 
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Che  non  farò  nel  Campo  !  Al  nrijo  dovere 
L'  odio  s'  aggiunge  :  in  Aleffandro  abborro 
Un  felice  rivai  .  Barfene  ingiufta  , 
Dario  faprà  ^  che  tu  infedel  gli  fei , 
Vendicherà  i  fuoi  torti  ,  e  i  torti  miei. 
Un  torrente  di  fmanie  feroci  : 
Mille  furie  mi  fcendoto  in  feno  : 
Di  ragion  non  conofco  più  il  freno, 
abbandono  ai  mio  cieco  furor  . 
Tema  un  cor,  che  fu  perfido  ingrato 
Il  poter  d'  un  monarca  sdegnato  : 
D'  un  amante  V  atroce  vendetta 
Che  già  in  odio  ha  cangiato  T  amor . 

parte  * 

'  SCENA  X. 

'  ode  la  marcia  deÌT  efercho  %Aleff andrò  i  ch^ 
comparì  [ce  y  s  fi  jchhta  in  ordine  di  battaglia  ^ 

Coro. 

Vieni  fignor^  t'attende 

Un  popolo  guerriero, 

Che  ancor  del  mondo  ìntz^Q  ^ 

Tema  nel  cor  non  ha . 
Efangue  al  fuol  traflfitto 

Cader  vedrai  qucU' empio, 

E  a'  rei  funefto  efempio 

La  morte  fua  farà  • 

C4  ^lef. 
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•Aìejfanàro  y  e  T^eavco  dal? alto  del  ponte  • 


^l^f-  Jl  Idi  amici ,  e  compagni  ;  ecco  quel  giorno  > 
Che  deve  coronar  la  gloria  voftra  , 
Orsù  ,  ciafcun  mi  fegua 
Giacché  vien  T  inimico  ad  incontrarmi  ; 
itff/rr. Coraggio  o  miei  guerrieri ,  all' armi  all'armi  • 
Segue  la  battaglia  •  Si  a'^'^uff'ano  ti  due 
ef creiti  y  vien  pofio  in  di/ordine  quelh  di 
Dario  y  e  poco  dopo  in  fuga,  ^leffandro^ 
€  Dario  fi  perdono  nella   mifchia  ^  indi 
fortono  combattendo  • 

SCENA  XI. 

Dario  ,  ed  %^lejf andrò  /  indi  Stati ra\  Barfene  ,  e 
Nearc0 . 

I. 


Dar.  xNvSLtì  tiranno,  invano 

Fuggirai  T  ire  mie . 
i/^/^/I  Superbo  ;  e  ancora  ardifci 

D' infultarmi  cosi  ?  Ferma ,  o  ti  fvcn©  « 
A  me  cedi  quel  ferro. 
Dar.  A  h  pria  ....  la  morte  •  •  • . 
nAlef.  Sconofcente  T  avrai . 

cede  Dario  y  ed  ^lejfandro  lo  dijsrma^ 
Dar.  Inique  ftelle 

Il  ferro  m'abbandona! 
k/flef.E  ancor  non  cedi 
Al  vincitor?  Superbo 

, Chiedi  la  vita  in  dono.  ,  D^^é 


SECONDO-  41 
Dar.  Cedo  al  deftin  •  ma  vinto  ancor  non  fono  . 
v^/^/,  (Oh  Numi  !  è  quefto  il  prigionieri)  Chi  fei? 

Guerrier ,  dimmi  :  poc'  anzi 

Non  ti  ftrinfero  i  lacci  al  cenno  mio  ? 
Dar.  Si  ,  fui  tuo  prigionier  :  Dario  fon'  io. 
Jslear.  (  Numi ,  che  afcolto  mai  !  ) 
Dar.  Venni .  •  • .  volea  • . .  •  feduffi  i  tuoi  cuftodi  # 
./f/e/.  Barbaro ,  e  che  tentavi? 
Dar.  Infidie  ,  e  frodi . 

^lef.  E  qual  ragion  ti  moffe  a  tanto  ecceflb  ? 

Dar.  Contro  un  ufurpator  tutto  è  permelfo  # 

c/^/é/. Traditor ,  così  parli?  Olà  miei  fidi 
Guftodite  coflui , 
Serbatelo  al  mio  sdegno. 

Near.{  Che  fatai  colpo  è  quefto!  ) 

Stat.  Aleffandro  mio  ben  .  Lode  agli  Dei 
Salvo  alfin  ti  riveggio .  Io  ti  fuggii 
Sol  per  calmare  un  genitor  sdegnato . 
A  cenni  tuoi  tornava  al  tuo  fóggiorno  « 
Ma  la  guerra  s'accende,  e  dal  tumulto 
Il  paffo  mi  fi  vieta  ,  e  qui  ritorno  • 

Dar.  Mancava  un'  altro  fafto  a!la  vittoria  . 

^S^at.  Numi  !  che  veggo  ?  Il  padre 

Prigionier  !  Ah  padre  !  Oh  Dio  !  non  pofTo 
Signor,  pietà.  Divifo  in  tanti  affanni. 
Nò  non  mi  regge  il  cor. 

Sar.  Dario  infelice  ! 

La  tua  gloria  dov'  è  ? 

D4r.  Figlia  crudele, 

Ecco  il  dono,  ecco  il  frutto 

Del  tuo  oftìnato  amor  !  Fuggi  fpietatii , 

Involati  al  mio  sguardo . 

G  5  stah 
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Stat.  Ah  padre  )  io  manco 

Agli  atroci  tuoi  detti  .  Ah  dona ,  ocaro^^  tAlef. 

A  quefto  amaro  pianto  il  padre  mio  • 
%Alef.[l?\\x  refifter  non  so!  )  Statira  addio!  parte. 
Stat,  A{^ttt2i,  ancor  per  poco  •  oh  Dio  !  non  m'ode  . 

Partì .  Padre  . .  .  Signor ...  s'  io  fui    .  Nearco 

Salvami  il  padre  mio^  Quante  fciagurc 

Fmpia  forte  prepari 

Per  lacerarmi  il  fen  . 
Bar.  Di  fue  fventure 

L* orrida  vifta ,  ah  mi  trafigge  il  core! 
Dar^  Figlia  t*  accheta , 

Non  accrefcer  tormenti 

Air  affanno  d'un  Padre.  Alfin  la  morte 

Non  è  il  male  peggior,  Vifli  finora 

Abbaftanza  alla  gloria. 
T^ear  E  tempo  omai  ^  fignor  .  i». . 
Dar*  Oh  Dio  !  tu  piangi  ? 

Ah  queir  imbelle  duolo 

Figlia  amata  nafcondi 
Bar.  Ah  non  le  vieta 

Si  mifero  conforto.  a  Near. 

Dar.  E  non  rifpondi  ?  a  StaU 

Dove  5  ah!  dove  fon  io?  Mifero  padre, 

Agli  eftremi  congedi 

Chi  refifter  potrà!  Quelle  eh*  io  fento 

Mornìorarmi  d'intorno  aure  funefte, 

Aure  fono  di  morte .  Ah  !  che  fia  mai 

Di  me  5  de*  Regni  miei ,  di  te  cor  mio ,  a  Stàt* 

Che  fra  gli  affetti  miei 

Sei  r  affetto  primiero? 

Inumano  Aleffandro  !  è  quefto  un  p^gno 

^  Della 
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Della  clemenza  tua  t  barbaro  !  io  chiamo 
Tutti  i  Numi  a  vendetta  .  Amico ,  in  quefto 
Sventurato  momento  a  Near^ 

Alla  tua  cura  affido 
I  miei  teneri  pegni ,  e  T  onor  mìo . 
Patria,  figlia,  Barfene,  io  parto:  addio. 
Io  ti  lafcio,  o  figlia  amata 
Il  pi  il  tenero  amor  mio  • 
Caro  Prence,  in  quefto  addio  a  Neaih 
Una  figlia  abbandonata 
A  te  fida  il  gcnitor. 
Or  convieo  eh*  io  vada  a  morte , 
Così  vuol  ravverlb  fato* 
Ah  tu  perdi  chi  t'adora,        a  Baté 
E  tu  perdi  il  padre  amato  :      a  Stat, 
Che  momento  fventwrato 
Di  fpavento ,  e  di  terror  ! 

pavte  con  Near^  tra  le  guardie  • 
l^tat.  Mlfera!  e  vivo  ancora!  E  il  padre  eftinto. 
Sarai  contenta  iniqua  forte  ,  hai  \ixito  ^  parte  . 

SCENA  XII. 

Sarfene  y  e  Seleuco  ,  poi  Ne  arco  con  pugnah 
infangutnato  • 

Sd.  I3ove  Dario  il  mio  Re 

Poflb  mai  ritrovar  ?  Nel  primo  ardo^re 
Della  pugna  fatale 

Mi  difparve  dagli  occhj^  invan  fìn*orà 
Lo  cercai  ,  d' ogni  intorno  ;  Ah  T  infelice 
C  6  Forfè 
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Forfè  è  preda  di  morte  . .  • 

Un  colpo  .  •  ^  Ah  principeffa  •  «  •  2 
Sar.  Della  crudel  battaglia 

Qual  novella  mi  rechi  ?  il  vincitore 

Aleffandro  dov'è  ? 
Sei.  (  Si  finga  .  )  Infaufle 

Son  le  nuove  di  lui .  Bramo  mendace 

Il  rumore  del  volgo  • 
Bar.  Oh  Dio  !  che  avvenne  !  Parla  .... 
NsarAÌ  nudo  acciaro  Near*  frettolof& 

Di  fangue  ancor  fumante. 

Che  vedete  in  mia  mano, 

Aleffandro  fvenò  . 
B^f'.  Stelle  !  che  fento? 
JNear.  A  terra  indegno  ferro  , 

Ghe  trafiggere  ofafti 

Un  feno  così  invitto .  Abbiam  perduto 

Il  miglior  degli  Eroi;  che  più  ci  refta? 

S  G  E  N  A  XIII. 

Statira  ,  e  detti . 

Stat.  T^Arfene  a  che  si  mefta! 

Perchè  piangi  ? 
Bar.  Infelice  !  ancor  t' è  ignoto 

Ghe  Aleffandro  mori . 
Stat.  Gome  !  che  dici  ? 
Sei.  Ella  ti  narra  il  ver. 
Uear.  Entro  il  fentiero 

Poch'  anzi  ofcuro  ,  e  fofco 

Ghe  conduce  nel  bofca,  inerme,  e  folo 

Alefi 


secondo; 


4S 


Aleflandro  pafsò  •      ombra  più  denfa 
Diede  agio  al  tradimento.  Afcofo  un'empio 
Lo  affali ,  Io  trafiffe  ,  e  il  ferro  indegno 
Lafciò  nella  ferita  . 

Manca  ,  vacilla  ,  e  cade  •  io  corro  irato  ^ 
Raggiungo  il  traditore, 
Snudo  Tacciano,  e  gli  trapaffo  il  core» 
Stat.Non  reggo  a  tanta  pena  .  Io  manco. 


A  recare  al  tuo  Re  la  faufta  nuova  • 
SeL  Andiam .  Nel  cafo  il  lagrimar  non  giova  .parton$é 
Bar.  Principeffa  • 
Stat.  Barfene 

Alle  mie  crude  pene 

Lafciami  fola . 
Bar.  Io  parto .  (  Almen  pofs'  io  ; 

Sfogar  piangendo  altrove  il  dolor  mio  •  )^^r/e; 


iVxI^^ra      f  che  intefi  ! 
Che  colpo  è  quefto  mai  ! 
Come  !  non  vive  piìi  V  amato  bene  ? 
Ma  chi  crùdel  V  uccife  !  E  non  potea 
L'empio  frapparmi  il  cor!  moftro  inumano! 
Con  quefto  ferro  ifteffo, 

prende  il  ferro  lafciato  da  Neari 
Che  uccife  il  caro  bene ,  i)  viver  mio 
Si  recida  una  volta •         in  afso  di  ferir/i; 


JSJear.  Andiamo 


a  Sei. 


S  G  E  N  A  XIV. 


St atira  fotam 


SCE« 
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S  G  E  N  A  XV. 

sÀleffandro  ,  e  detta  ,  poi  Dario  • 

^lef.J^lì  ferma! 
Stat. Oh  Dio! 

Tu  vivi  ancor  !  non  erro  ? 
^lef.  E*  ver  ,  dovea 

Cader  eftinto  al  Tuoi.  Nel  folto  bofca 

Con  un  de' miei  pih  fidi 

M' inoltro  ;  a  pochi  pafli 

Sbocca  un  guerrier  celato.  AI  mio  feguace 

Pianta  un  ferro  nel  fen  ,     invola ,  e  grida  : 

Morto  è  Aleffandro  alfine  ; 

Ma  dall'empio  mi  falva  un  faufto  errore, 

E  fen  fugge  delufo  il  traditore .  parte  . 

efce  Dario  ,  e  re/la  tn  dì/parte  . 
Stat.  Ah  ,  dunque  all'  amor  mìo 

Ti  ferba  il  ciel  ?  che  dolce  iftante  è  queflo  ! 
^lef.  Ah  fe  tu  m*  ami  5  o  cara  , 

Sarà  tuo  quefto  core 

Fino  al  relpiro  eftremo  . 
D^y.  (Che  intendo  eterni  Dei!  perfida!  io  fremo.) 
Stat.        Caro  ben  ,  fperanza  amata 

E'  ceffato  il  mio  tormento/ 
i^/e/.  O  qual  gioja  in  fen  mi  fento! 
Dar.        (Fremo,  palpito,  deliro, 

Che  rifblvere  non  fb.  )  : 
Stat.        Quanto  mai  felice  io  fono  ! 
Dar.        (  Non  refifto  alle  mie  pene  .  ) 
u4'ief.        Sì  t'adoro  amato  bene./:>s^  .  v 

Da^. 
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Dan      r(Ah  dì  quefto  fiero  flato 

\    Il  più  orribile  non  v'è.  ) 
Stat.^^  CE^:  pw  lieto  il  noftro  flato  ^ 
•^lej*    1^    Più  felice  amor  non  v' è  • 

in  atta  di  partire  • 
Dar.        Figlia  ingrata  !  traditore  !  avan^^a  • 

StM.        Nunii  !  il  padre  -  • . .  ah  qual  roflbre  ! 
JD^I,        Queft'offefa  ad  un  regnante?     ad  ^Alef. 

Così  sprezzai  un  genitor?  a  Stat. 

Stat.-       Padre.  ,  «• 
Dar.        Ah  taci  • 
%Aìe[.       Un  moftro  feì. 
Dar.     .   Mira  pur  con  tuo  roffbre 

4   .  .  .     La  coftanza  del  mio  cor. 
Stat.        Deh  ti  placa  ,  o  padre  am  ato , 

Stanca  fon  di  palpitar  . 
Dar.        Farà  il  ciel  la  mia  vendetta . 
%Alef.,       Ma  vedrai  ,  che  a  me  s'  afpetta 
4  Del  tuo  fafto  a  trionfar  • 

Dar.        Contro  i  Numi  in  van  fi  it^mQ  ..ad^lef. 

(  Non     è  fcampo  ,  non  v'  è  fpeme  .  ) 

No  non  v'  è  per  te  pietà.       a  Sta^. 

{Qiisndo  mai  tiranni  Dei 
Sarà  pago  il  voftro  sdegno? 
^   r    Ah  fra  tanti  affanni  miei 
\    Sento  ralma  lacerar! 


Fine  dell^jftta  Seconda. 


4T. 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  I. 

Gran  Sala  cfarmi  nella  Fortezza  di  Dario  ^ 
come  neir  Atto  Secondo . 

j  Barfene  j  e  Seleuco  • 

Bar^  |H  Ver  quanto  mi  narri  ?  ah  ti  fcongiuro 

J  J  Così  non  lufingarc  una  infelice  • 

Ah  pur  troppo  Statira  Aleffandro 
Unirà  il  fuo  dcftin  .  Se  Dario  brama 
Ricuperar  la  libertade,  e  il  trono. 
Se  vuol  reftare  in  vita 
Ei  deve  acconfentir  • 

SeL  Di  me  ti  fida  : 
Aleffandro  vedrai 

Cangiar  le  brame,  rifiutar  Statira; 

E  un  sì  tenero  amor  volgerfi  in  ira  • 
Bar.  Ma  in  qual  guifa  !  perchè  ? 
Sei*  Più  dir  non  pofl?b , 

A  Aio  tempo  laprai  fsì  grtive  arcano: 

(  Ma 
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(  Ma  la  man  d'  Aleflandro  , 
Folle  che  fei  ,  tu  avrai  Ipera^to  in  vano , } 
Bau        Perchè  palpiti  cor  mio  ? 

Già  rinafce  la  fperanza  , 

E  ritorna  il  bel  dcfio 

L'alma  oppreflTa  a  confolar . 
,  Quando  un  cor  fu  fventurata 

Se  poi  cefTano  le  pene , 

Il  piacer  maggior  diviene 

Nel  tornarle  a  rammentar  •       féirte  • 

SCENA  IL 

Sdmco  j  indi  Nearco  e 

Sei.  V  A  :  confolati  pur  colla  fperanza  ^ 

Fra  poco    avvedrai. .  • 
Nea»  Siam  foli  amico?  Con  più  faufta  forte 

Non  ordì  frodi  alcuno.  Addetti  mici 

Frettò  fede  AkiTandro: 

Del  meditato  colpo  egli  già  crede 

La  rea  Statira  .  Di  furore  avvampa , 

U  amor  dctefla ,  e  T  imeneo  .  La  deftr£ 

M' afficuro  così .  •  • 
SsL  Ma  cieco  d'ira 

Non  potrla  condannarla? 
N<ra*  In  van  lo  temi  : 

Già  pria  morrà  ,  che  troppo  tarda  ornai 

Un'  iftante  sì  caro 

Nà  fempre  in  fallo  ha  da  cader  T acciaro*, 
Sih  Veggio  il  tuo  Re.  Suo  prigioni^r  ^ual  fono 
Tc.Q9  fcnza  fofpetto 

Trat^ 
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Trattenermi  non  poffo .  Ah  penfa  amico 

A  togliermi  un  rivai.  Stanco  fon'  io 

Di  fempre  paventar  *  amico  addio  .       parte  . 

SCENA  IIL 

^leffandro  con  Pochi  Soldati  ^  e  detti  . 

Nea.{  giammài  folo  il  troverò ,  eh'  io  poflà 

Tentar  di  nuovo  il  colpo  !  ) 
«M^/e/.Piu  nera  infedeltà  chi  vide  mai!  • 

Creder  lo  poffo  appena  ! 
Nea.  Già  te  lo  diflì  :  il  traditor  ifteffo 

Il  ncme  di  Statira 

Spirando  l'alma,  ha  chiaramente  efpreffo  « 

ft^/^/.  Quella  che  prigioniera 
Di  favori  colmai, 
Quella  che  tanto  amai 
Contro  la  vita  mia  così  congiura  ? 
Ah  Statira  infedel,  empia  ,  fpergiura  è 

Nea.  Figlia  d' un  tuo  nemico 
Terrier  dov<evi  .  * . 
Ebben  ,  fe  già  pietofó 
Le  rifparmìava  i  ferri ,  una  crudele 
Più  non  merta  pietà...  Va ,  s'incateni , 
E  in  vile  Ichiavitu ....  Ma  oh  Dio  ^  ti  ferma  i> 
Sento  un  refìo  d' amore  ^ 
Che  mi  parla  per  lèi .  Pur  fenza  pena 
Il  misfatto  non  fià  ^  <  ondotto  a  morte 
Venga  tra  poco  il  Geniror .  Nel  Padre 
Cesi  la  punirò  ...  Ma  perchè  mai 

Se 


T  E  R  Z  O  . 

!5e  giufto  è  il  mio  rigore  ; 
Mi  fa  tremar  l'idea  del  fuo  dolore/ 
Già  veggo  y  che  il  pianto 

Le  inonda  il  bel  ciglio  : 

D' un  ÌPadre  al  periglio 

La  veggo  languir  « 
Ah  come  pofs'io 

Mirar  V  idoi  mìo, 

Non  effer  pietofo 

A  tanto  Imartir  ! 

parte  co*fuo$  Soldati 
S  C  E  N  A  IV, 


Nearco  fola  • 

Ria  che  Dario  condanni  ^ 
iSvenarlo  è  forza  ,  o  perdere  una  fpofa» 
jPerderla!  ah  nò!  piuttofto  io  vo' morire 
Lafciandó  ìefempio  almen  d'un  beli' ardire  • 

parte 

SCENA  V. 


Dario  fra  le  guardie  ,  poi  Statira^^ 

/XK.  ]^/^Iniftri  d'un  tiranno,  il  ritardare 

La  morte  a  un'  infelice 

E'  troppa  crudeltà .  Sé  alcun  di  voi 

Può  Dario  rifpettar  fra  tanti  mali 

Un  ferro  porga  almeno  a  un  difperato  , 

Che  ftanco  è  di  penare* 

Stah 


sa  ATTO 

Stat.  Ah  Padre  amato. 
Dar.  Sci  tu  !  Lode  agli  Dei. 

Pria  di  cader  eftinto 

L'amata  figlia  almeno 

Poffo  abbracciar .  Deh  vieni  a  quefto  feno  ! 
Stat.Morir  !  che  dici  mai? 
Dar.  Figlia  ^  c  tu  ignori, 

Che  il  mio  crudel  nemico 

La  ientenza  fatale  ha  pronunziato! 
Sm.  Che  fento  !  eterni  Dei .  Barbaro  ,  ingrato  » 

Ma  nò  ,  che  tu  t*  inganni  ; 

Tu  non  conofci  d'AlefTandro  il  core. 

Lafcia  eh'  io  torni  a  lui .  Vedrà  il  mio  pianto  j:  J 

Vedrà  le  mie  querele 

Lo  faprà  intenerire  il  mio  dolore. 
Dar.  Così  avvilifci ,  o  figlia  ,  un  Genitore  ? 

Il  dono  della  vita 

Da  un  nemico  crudele  è  un  dono  vilr . 
No:  fi  muoja  da  Re.  L'empio  non  vegga 
Una  filila  di  pianto 
Grondar  dalle  tue  ciglia 
Rammenta  eh'  io  fon  Re  ,  che  mi  fei  figlia  » 
Stat.  Ah  fe  il  crudel  obblfa 

Chi  la  vita  mi  diè  ;  fe  mai  prepara 
Un  sì  acerbo  dolor  ,  no  che  non  m'ama. 
Che  non  T  abborro  io  ftefTa!  Ah  ri  già  veggo 
Che  oftentò  la  pietà  per  in^mnàrmi; 
E  s'era  in  ver  pietofo , 
Con  quefta  crudeltà  tutti  cancella 
I  benefizj  ;  nulla  piìi  gli  deggio  » 
Venga ,  venga  il  crude! ,  di  propria  mano 
Trapaffi  quello  fen.  Già  lo  detefto  , 

Nè 


a  2 
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Nè  piti  mi  refta  d'  un  cangiato  amore 
Che  il  dolor ,  che  m*  opprime  ,  e  il  mio  roflbre  i> 
Io  ti  perdo,  amato  padre 
E  m'opprime  il  mio  dolor. 
Var^        Ah  ,  non  fento  in  quefto  flato 
Che  l'affanno  dei  niio  cor« 
Stat.       Caro  padre  . 
Dar.        Amata  figlia  • 

Qual  crudele  iftante  è  quefto! 

10  mi  fento ,  oh  Dio  !  mancar  • 
Della  morte  è  piìi  funefto 

11  doverti  abbandonar  . 
Vario  parte  tra  h  gmrdte  « 

S  C  E  N  A  VI. 

StattY0  in  un  lato  della  Sema ,  ed  ufleffandro  • 

y^lef^^On  rifoluto  alfìn  :  vada  il  nemicpo 

Vada  a  morir .  Alla  fua  gloria  immoli 

Aleflfandro  gli  affetti  • 

Non  dovea  r  infedele 

Oltraggiarmi  così,  nel  punto  ifteffo  , 

Che  pace  ,  e  regno  ,  e  libertà  concedo 

Al  padre  ,  che  domai  • 
i'f^f. Numi,  che  vedoi 
jìlef.A\i\  barbara  tu  quìi  Ma  non  paventi 

L' afpetto  mio? 
Stat,  Tu  lei 

Una  furia  crudele  agli  occhj  miei. 
vf/e/^Siam  foli,  indegnai  tarami  il  fangue  mio? 

Sen« 
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JJenza  vilfade  or  .puoi 
TrapafTar  ^uefl9,.fcn«  , 

Svat.  Indulti  fino 

Al  mio  dolor  •  Spietato^  empio  ,  tiranno. 

Il  padre  trucidato  ,  - 

Vedrai  cader  :  ti  feguirò  dóvunque  : 

Ai  Numi,  ed  ai  mortali  > 

Infin  ch'  io  refti  in  vita 

Andrò  gridando  ognor,  ch'io  fui  tradita* 

^lef.  E  jfei  tu  ,  che  favelli  ?  E  ancor  non,  fai 
Che  tut^o  ^  a  me  palefe* 
Che  i  Nomi  ,  che  tq  invochi ^  ^ 
Dal  tuo  CQlpQ  cradel  già  m' haa  falera to  ^ 
Che  a  Numi  grida  invano  un  labbro  ingrato  l 

Statiche  ofi  tu  dir!  chi  mai.,«„ 

.    ^        S  G  E  N  A  VIL 

Neavco,  ìnoffeYvato  con  pugnale  ,  e  detilm 

ggi,  o  forte  propizia  ;  il  braccio  mio  • 
L'ora  opportuna  è  qucita  •  ' 
Mori  tiranno  al  fin»  vibra  H  colpo  ^  e, 

vien  trattenuto  da  Stat. 

J/^f,  Empio  t'arrefla  . 
^lef.  i\h.  traditor  .  Soldati . 

Near.  Io  fon  perduto  .  7, 
jT^/ar.  Crudel  non  ti  fomiglio, 

Ntirtffere  fpietata  .  Io  tremo-,  oh- cielo.! 

Qiial  lacrijego  ardiri  ^oi 
fc^f/ Alma  infedele,  -'vSì  i^^KrNear. 

Ingrato,  traditor  •  Soldati  Tempio,, 

'  Che 
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Che  trucidar  mi  volle , 

Cingete  di  catene .  E  chi  ti  mofle 

Al  barbaro  attentato  ? 
JNear^O  forfennato  amor,  me  fventurato! 

Che  giova  più  celar  il  mio  delitti? 

Non  fu  Statira  nò ,  phe  alla  tua  vita 

Tramava  infidie  ;  io  fui , 

Che  ardea  per  lei  d*  amore ,  e  fol  crccfei 

Di  farla  mia  recando  a  te  la  morte  * 
Stat.O  propizia  fcoperta  ! 
%Alef.O  lieta  forte. 

Ah  Statira  tu  il  vedi 

L'indegno  mMngannè^. 
'  Jf^f.  Già  tutto  obblio^ 

Purché  torni  Aleffandro  ad  efler  mio* 
y4lef.Olk:  Dario  fi  fciolga,  e  a  me  fi  guidi^ 

Tolgafi  il  traditore  agli  cechi  njiei . 

E  Seleuco  ,  e  Barfene  ,  e  i  miei  guerrieri 

Tofto  vengano  a  me  * 

parte  Near.  incatenato  tra  le  guardie. 

SCENA  VIIL 

%Aleffandro  ^  e  Statira^ 

Stat.  più  degg'io 

Tremar  pel  Genitor  ?  E  vi  fu  un  e;iTipioD 

Che  osò  inc|lparmi  ? 
^/(?/,  Ogni 'memoria  amara 

In  bando  vada  ornai  -    ^  ^  ' 

Quanto  t'ama  Aìeflandrc^  pr^.  yedrai 


3C  '£ 
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^6  ATTO  TERZO, 

SCENA  ULTIMA. 

Darlo  y  Seleucoj  Barfene  ^  Guardie^  Soldati  , 
e  detti  . 

Dar.  me  tu  che  pretendi  ! 

w^/^/.  Altro  non  chiedo 

A  te  che  Tamiftà.  L'empio  Nearco 

La  mia  morte  tentò  •  Deggio  la  vita 

Alla  tua  figlia  ,  ingrato  a  lei  non  fono  ; 

E  trono ,  e  libertà ,  tutto  ti  dono  • 
Stat  Ah  Genìtor ,  vorrai 

Efler  men  generofo  ? 
^lef  A  lui  fi  renda 

E  Seleuco ,  e  Barfene  ,  e  quanti  infieme 

Son  prigionieri  miei. 
Stat  O  me  felice! 
Bar  (  O  mia  perduta  fpcme  !  ) 
^kf  In  pegno  d'amiftà  folo  desìo 

La  deRra  di  Statira 

Sia  mercede,  o  fia  dono ,  a  te  la  chiedo. 
Dar.  Ah  vincerti  il  mio  cor  !  te  la  concedo  • 
CORO. 
Di  trionfi  femprc  adorno 
Ti  rivegga  il  nuovo  giorno  , 
E  più  lieto  5  e  più  fereno 
Per  te  splenda  il  fole  ognor. 
Ma  fe  lieto  appien  ti  vuole 
Il  Motor  5  che  regge  il  'Sole  • 
Deh  ti  doni  invitta  prole. 
Che  famigli  al  Genitor  . 


FINE  DEL  DR.éMMu4. 


